C) La Carità secondo San Paolo 
Capitolo 4° della lettera agli Efesini

Le Lettere di San Paolo sono un piccolo arcipelago, in cui è facile smarrirsi se non si possiede una bussola, se cioè non si sa cosa cercare.  É necessario avvicinarsi al testo con grande pazienza, perchè si avverte nel testo scritto il correre dei pensieri nella testa di chi li ha scritti, si avverte la forte carica non solo teologica, ma anche umana, caratteriale di un uomo la cui vita è stata completamente trasformata da un incontro imprevisto, quello con Cristo.
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Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti.

Nella lettera ai Cristiani di Efeso san Paolo invita a vincere tutte le forze che cercano di rovinare il tesoro più grande di una Comunità, cioè l’unità, l’essere raccolta da un comune sentire. Essere una cosa sola non è un caso, o una fortuna, ma un preciso dono di Dio accolto e fatto lavorare, un “talento” fatto fruttare. Essere capaci di unità, cioè di sentirsi uniti a tutti, anche a chi non è come noi, anche a chi non condivide tutto ciò che noi pensiamo, fatta salva la fede cristiana, è lo scopo delle lettere di San Paolo, e di questa in particolare. 

Il cristiano deve vivere in maniera conseguente alla vocazione che ha ricevuto, cioè deve divenire capace di plasmare il proprio comportamento in modo da adattarlo alle necessità della vita in comune. É sempre tanto facile essere cristiani da soli….non costa nulla, ci si sente tanto bene, nessuno disturba, nessuno – soprattutto – con le proprie idee e comportamenti provoca problemi o interrogativi, insomma si sta bene. Sentire invece che tutti siamo solo cellule di un unico organismo, e che quindi le esigenze di un altro sono valide come le nostre, perchè dello stesso corpo facciamo parte, è frutto di conversione, non è spontaneo affioramento. Spontaneo è pensare agli affari propri, non pensare da cristiani. Se tutti i cristiani imparassero a pensare al plurale, cioè a farsi carico di tutte le esigenze dei fratelli di tutta la comunità, forse il cammino diventerà un po’ più lento, ma sicuramente nessuno si sentirà solo. Godere della vicinanza dei fratelli è una bella cosa, certo è che anche io sono chiamato ad essere vicino a loro, e non solo quando io ne ho voglia….tutto questo avverrà quando io ho capito che Dio è Padre di tutti, “Padre Nostro” e non “Padre Mio”. Nessuno è più figlio di un altro….
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Questo affinchè non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore. 

Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità.

Essere membri di una comunità cristiana significa anche avere un correttivo alle tentazioni di farsi una fede a modo proprio, perchè se dobbiamo camminare assieme non si può camminare a modo proprio, è necessario ogni tanto trovare la forza di confrontarsi per mettersi d’accordo su come si sta andando, accettando quindi obiezioni e proposte diverse, accettando i tempi lunghi della maturazione. Crescere in questo modo per alcuni versi è più difficile, l’alternativa è una fede che un passo alla volta non ha più alcuna solidità, si riduce a vagare qua e là,  secondo i gusti del momento, facendo non ciò che serve ma ciò che piace…lacerando l’unità della fede, portando lontano dalla via di casa. Vivere secondo Verità nella Carità, è una frase molto bella e molto sintetica, esprime un concetto molto importante: non cercare mai di nascondere qualcosa della verità, piuttosto bisogna cercare sempre di proporla nella logica della carità, cioè dell’amore e del rispetto della persona che si ha di fronte. La verità infatti si può usare come una clava da dare in testa, proviamo invece prima di tutto ad accogliere le persone così come sono, perchè solo chi si sente accolto accetta le correzioni. Essere capaci di fare questo significa impegnarsi soprattutto per il bene dei fratelli, e non per imporre l’idea che noi siamo i migliori. L’unità in Cristo è il bene sommo, far tacere un fratello no. A volte è proprio necessario imparare ad aspettare i tempi lunghi della maturazione, mai 
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Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. 

Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.

Conseguenza di tutto questo è una continua pulizia interiore,  in modo che il nostro cuore e la nostra mente prima, e quindi la nostra lingua, siano purificate da tutto ciò che allontana dai fratelli. Saper “parlare bene” non è solo un vezzo di chi si dà un po’ di arie, ma un modo preciso di rapportarsi che cerca l’incontro con le persone, non la separazione. Se io cerco di essere sempre accogliente e disponibile, è probabile che nessuno ce l’avrà mai con me. Se invece sono polemico, aggressivo al limite dell’insulto, è molto facile che mi crei dei nemici personali, che attenderanno il momento buono per farmele pagare tutte. Essere benevoli verso tutti è facile a patto che io abbia imparato a ripulire il mio cuore da ogni sorgente di male, e questo non è mai un lavoro fatto una volta per tutte, ma è un continuo impegno. Nella tradizione camaldolese troviamo un piccolo tesoro, i consigli di San Romualdo che ai suoi monaci ripeteva “Fa’ attenzione ai tuoi pensieri come un buon pescatore ai pesci ”: non dare per scontato che tutti i tuoi pensieri siano buoni allo stesso modo, qualche pensiero infatti va gettato via subito, in modo da lasciare libera e pulita la mente. Operare questo controllo significa divenire un po’ alla volta persone capaci di libertà interiore e quindi di carità autenitica, perché chi è “cattivo” è “captivus”, in latino “prigionero” del male. Solo chi è buono è libero davvero. Essere liberi è allora il segno distintivo di chi sa fare proprie le parole del Padre Nostro, “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”,  con cui autorizziamo Gesù Cristo a trattarci proprio come noi trattiamo gli altri. 

